“I MONTI NEL VANGELO DI MATTEO”

Mattina 6-09-97  II’  proposta biblica

Riprendiamo l’esame della prima beatitudine. Una riprova del fallimento del messaggio di Gesù è la non conoscenza delle beatitudini ed è doloroso constatarlo, perché in realtà questo messaggio è un invito ad essere felici, pienamente felici. Una prova che tutti quanti possiamo fare a qualunque persona e addirittura a noi stessi: provate a chiedere quante sono le beatitudini pronunziate da Gesù e, più difficile ancora, quali sono. La prima, perché è la più antipatica, ce la ricordiamo tutti, beati i poveri, ma per tutte le altre c’è una grande confusione. La prima è la più antipatica, perché tocca direttamente l’interesse e il portafoglio… e Gesù arriva dritto lì, perché il problema nel quale verte il vangelo, potrà sembrare strano, ma è tutto centrato nel portafoglio dell’individuo. Per Gesù il metro per valutare la grandezza della persona sta nella sua generosità. Se la persona è generosa vale ed è splendida, se la persona non è generosa, può essere la più pia, la più devota di questo mondo, ma agli occhi di Gesù non vale niente. Per questo Gesù invita tutti i credenti a fare un passaggio dalla categoria di “ricchi”, alla categoria di “signori”. Qual è la differenza tra il ricco e il signore? Spesso confondiamo i termini e pensiamo che i ricchi siano i signori e i signori siano i ricchi. Nei vangeli invece c’è differenza tra questi due termini. Il ricco è colui che ha, il signore è colui che dà. Questo è il passaggio che Gesù ci vuol portare a fare: da ricchi, coloro che hanno e tengono per sé, diventare signori, come lui stesso, ossia persone che danno agli altri quello che hanno. Quindi, non è un invito a una diminuzione dell’individuo, ma a una pienezza dell’individuo e questo va sottolineato, perché c’è quasi paura ad accogliere il messaggio di Gesù, che sembra quasi una trappola che ci voglia togliere qualcosa. No, Gesù non ci vuole togliere qualcosa, ma vuole consentire all’uomo di arrivare alla pienezza, ad essere, come Lui, signore. Per questo, nel discorso della montagna, c’è la prima beatitudine che racchiude e riassume tutto l’insegnamento. Per motivi di tempo e di scelta non possiamo esaminare tutto il discorso di Gesù sul monte, ma basta la prima beatitudine che consente, come Lui, di avere la condizione divina. Abbiamo detto che Gesù non dice “beati i poveri”, ma “beati i poveri di spirito”. Questo termine greco, “di spirito”, può significare: a) poveri di spirito, cioè carenti di spirito e non può essere che Gesù innalzi i limitati alla categoria di beati; b) poveri nello spirito, cioè persone che pur possedendo dei beni ne sono spiritualmente distaccate, e Gesù, dopo, nella spiegazione che darà di questa beatitudine lo esclude radicalmente; c) infine, la terza ipotesi, che è la soluzione di questa beatitudine, è poveri per lo spirito, in questo caso la scelta per la povertà è la conseguenza di una libera decisione dell’individuo di entrare volontariamente nella condizione di povero. Poi, specificheremo cosa si intende per povertà. Proclamando beati i poveri, Gesù non idealizza, né sublimizza la povertà, ma chiede ai discepoli, ai credenti una scelta coraggiosa che consenta di eliminare le cause che provocano la povertà. Se il cristianesimo, malinteso, è stato denunciato come oppio dei popoli, il messaggio di Gesù, se ben interpretato, è l’adrenalina dei popoli, perché causa una rivoluzione nel comportamento, in quanto ogni credente si impegna ad eliminare le cause della povertà. Diceva un grande dei nostri tempi, il vescovo brasiliano monsignor Edel Camara: se io mi occupo dei poveri, subito dicono che sono un santo, ma quando chiedo le cause della loro povertà, mi danno del comunista. Ed è la seconda scelta quella che bisogna fare; naturalmente occuparci dei poveri, ma soprattutto eliminare le cause che provocano la povertà. Allora, questa decisione interiore, per lo spirito, che motiva la scelta della povertà, nasce dall’esperienza dell’amore di Dio che si prolunga in generoso amore verso gli altri. Diceva uno dei primi padri della chiesa, san Giustino: colui che ama il prossimo deve dunque pregare e darsi da fare perché il suo prossimo abbia le stesse cose che ha lui. Ecco la scelta della povertà! Gesù non ci chiede di spogliarci, non ci chiede di andare ad aggiungerci ai tanti, troppi poveri che già l’umanità produce. Non è questo il messaggio di Gesù, non è andare ad aumentare la miseria e la povertà che esiste nel mondo. Gesù non ci chiede di spogliarci di quello che abbiamo, ma ci chiede di vestire chi non ha di che vestirsi e, se siamo onesti e coscienti, possiamo ben vestire tante altre persone senza bisogno di andare in giro nudi o mendicanti. E’ questa la scelta che Gesù ci chiede di fare, quella che Giustino aveva intuito: chi ama si dà da fare affinché l’altro abbia le sue stesse cose. Quindi, non si tratta di togliere quello che si possiede, ma di consentire che anche gli altri lo possano avere. A volte ci può essere il caso, e forse questo è necessario, in cui occorre abbassare un po’ il livello e il tenore della propria esistenza per permettere agli altri di innalzarlo. E’ questo l’invito che Gesù ci fa, ma attenzione, non è un invito ad una povertà ascetica, individuale. Gesù parla al plurale: beati i poveri per lo spirito. Non è la scelta che fa un individuo, l’individuo non cambia la società, potrà fare il santo da tutti ammirato, ma non influisce sulla società. Il modello di questa scelta è quello che Paolo, nella seconda lettera ai corinzi, descrive: Gesù, da ricco che era si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà. Ci viene chiesto perciò, come Gesù, di abbassare un po’ la nostra ricchezza, per permettere anche agli altri di entrare in questa condizione di benessere. Questa interpretazione era comune nei primi tempi della chiesa, poi, per tutte le traversie storiche e politiche che la chiesa ha avuto, è stata abbandonata, ma i primi padri della chiesa hanno compreso benissimo, specialmente quelli di lingua greca, che Gesù non elogiava la povertà, ma invitava a eliminare le cause della povertà. C’è uno dei primi padri della chiesa, Clemente da Alessandria, che dice chiaramente: non è detto “beati i poveri”, ma “beati coloro che hanno voluto diventare poveri a causa della giustizia”. Il termine “povertà”, che va spiegato, non significa “miseria”, ma disponibilità a condividere generosamente quello che si ha e quello che si è, con chi non ha e con chi non è. Quindi, non pensiamo di doverci aggiungere alle categorie dei miseri o degli assistiti di questo mondo. Un altro grande padre, Basilio di Cesarea, scrive: questi poveri di spirito non sono diventati poveri per nessun’altra ragione che l’insegnamento del Signore che ha detto “va, vendi quello che hai e dallo ai poveri”. Infine, anche Cromazio d’Aquilea, padre della chiesa di lingua latina, lo ha compreso: “non ogni povertà è beata, perché spesso è conseguenza della necessità; beata dunque la povertà spirituale… di coloro che rinunciano ai beni del mondo ed elargiscono spontaneamente le proprie sostanze”. Allora, che cosa dice Gesù: coloro che volontariamente, per amore (questo significa per lo spirito) decidono di condividere generosamente quello che hanno, beati, perché di questi (e non altri) si occupa Dio. Abbiamo sottolineato quanto sia importante per la comprensione dei vangeli conoscere la cultura dell’epoca; oggi sembra facile, ma in passato non lo è stato. Per questo, oggi un testo indispensabile per comprendere la cultura del tempo di Gesù, un testo che va affiancato al vangelo e alla bibbia è il talmud. Cos’è il talmud? Gli ebrei erano e sono convinti che quando Dio ha dato a Mosè sul Sinai la legge, che poi è stata scritta nei primi cinque libri della bibbia, abbia dato anche in maniera vocale, orale, tutte le interpretazioni di questa legge, che hanno continuato ad essere trasmesse oralmente. Poi, all’epoca di Gesù, questa trasmissione orale è stata messa per iscritto: questo è il talmud, cioè, lo possiamo definire per semplificare, la bibbia orale che poi è stata scritta, ed è un documento importantissimo per conoscere la cultura e i modi di vivere del tempo di Gesù e certe espressioni che troviamo nei vangeli. Ricordate che ieri sera parlavamo della volpe che nel mondo ebraico è l’animale più insulso che ci sia; ebbene, questo significato lo si trova nel talmud. Quindi, non è possibile oggi studiare la bibbia e il vangelo senza il talmud. Solo da un po’ di tempo lo possiamo usare, perché per secoli, e questo è un crimine che la chiesa ha compiuto, essendo considerato un’opera demoniaca, satanica, regolarmente veniva bruciato in grandi roghi. Era tipico che in determinate feste, nella piazza della cattedrale, arrivassero carri carichi di libri del talmud e venissero bruciati; quindi figuratevi se gli studiosi del vangelo, e ce ne sono sempre stati, potevano consultare questi libri considerati opera di Satana. Oggi, grazie al cielo, il clima è cambiato e quella che era considerata opera satanica è divenuta un’opera indispensabile per conoscere la cultura del tempo di Gesù. Perché dico questo? Perché in questo vangelo l’evangelista dice “beati i poveri per lo spirito perché di questi è il regno dei cieli. Non conoscendo questa espressione, perché usata unicamente da Matteo, mentre tutti gli altri evangelisti parlano di “regno di Dio”, si era pensato all’aldilà. Per cui la spiegazione che veniva data era: i poveri vanno in paradiso! Ma l’espressione “regno dei cieli” non indica mai l’aldilà! Abbiamo già visto che gli ebrei evitano, tutte le volte che possono, di nominare Dio e di scrivere il nome di Dio, usando dei sostituti, esattamente come facciamo anche noi nella lingua italiana. Uno di questi sostituti è il termine “cielo o cieli”; quante volte, parlando colloquialmente diciamo “grazie al cielo”, oppure il maniera un po’ più retorica “il ciel non voglia”, naturalmente, nessuno di noi pensa all’atmosfera che ci sovrasta, ma è una maniera per nominare Dio, grazie al cielo significa grazie a Dio. “Regno dei cieli” non indica mai nei vangeli l’aldilà! Tema che Gesù non tratta mai! Questo è stupefacente! Gesù nei vangeli evita di trattare l’aldilà, non gli interessa. A lui interessa la pienezza dell’uomo in questa esistenza e l’aldilà ne è soltanto la continuazione. Le uniche volte che Gesù è costretto a parlare dell’aldilà è sempre perché provocato da persone che stanno molto bene nell’aldiqua: i ricchi e le persone religiose. Siccome stanno tanto bene in questa terra vogliono assicurarsi lo stesso benessere per l’aldilà. Vuoi vedere che per la dimenticanza di una preghiera non avrò lo stesso benessere nell’aldilà? Allora, ricchi e bigotti chiedono a Gesù come si sta nell’aldilà e cosa bisogna fare per entrarci, l’altra gente, invece, non lo domanda. Mai Gesù, spontaneamente, parla dell’aldilà. Quindi, “regno dei cieli” non significa il regno dell’aldilà, ma è un’espressione ebraica che significa “costoro hanno Dio per re”, cioè, la scelta coraggiosa di condividere quello che si ha e quello che si è con gli altri non porta nessuna conseguenza negativa, perché di questi si occupa Dio, di questi e non di altri. La scelta volontaria della povertà causa immediatamente l’intervento di Dio; non è una scelta per il futuro “avranno Dio per re” o “di essi sarà il regno dei cieli”, ma questo avviene nel momento preciso in cui ci impegniamo a condividere generosamente. La generosità è una caratteristica che tutti possono avere, meno i ricchi. Il ricco è tale perché non è generoso, se fosse generoso non sarebbe ricco. Per tornare ad un’altra bellissima immagine, Basilio, padre della chiesa, paragona la ricchezza a un fiume. Il fiume, la ricchezza, è valido soltanto se fluisce e irriga e comunica vita, ma se il fiume si ferma l’acqua stagna e va in putrefazione. Quindi, la ricchezza quando viene trattenuta per sé, produce effetti mortali, quando invece viene elargita produce la vita. Perciò, Gesù ha bisogno non di rassegnati servitori, ma di attivi collaboratori, che con lui e come lui scelgono coraggiosamente il bene e il benessere economico degli altri come punto principale della propria esistenza. Costoro e non altri, sperimentano la presenza di Dio, attiva e vivificante nella propria esistenza.

A questo punto permettete una piccola parentesi. Quando si parla di intervento di Dio, e ci credo fermamente, di presenza di Dio, di assistenza da parte di Dio, non significa un dio babbo natale o fata dai capelli turchini con la bacchetta magica, che risolve le situazioni della vita. La presenza di Dio nella nostra esistenza non toglie le difficoltà a volte tragiche e dolorose che la vita ci presenta, ma ci dà una maniera nuova per viverle e per affrontarle. 
Questa prima beatitudine corrisponde al primo comandamento della legge di Mosè: non avrai altri dei all’infuori di me. La divinità che il popolo è tentato di adorare è il dio Mammona, la ricchezza, il profitto. Tutte le altre sette beatitudini sono soltanto una conseguenza di questa prima beatitudine che potremmo semplificare in questo modo: occupatevi del bene, della felicità e del benessere degli altri, perché finalmente permetterete al Padre di occuparsi della vostra felicità. E il cambio è vantaggioso. Non è possibile conciliare, però, fiducia in Dio e fiducia nella ricchezza. Gesù lo dice chiaramente: non potete seguire Dio e Mammona. Mannona significa la ricchezza, la certezza nella ricchezza. Nel vangelo soltanto le persone molto pie, i farisei che erano attaccati al denaro, come denuncia l’evangelista Luca, hanno la pretesa di seguire Dio e Mammona. La loro santità, questa loro devozione non impediva loro di essere attaccati al rivale di Dio. C’è una frase di Gesù, che non è conservata nei vangeli, in essi non abbiamo tutto quello che Gesù ha detto e insegnato, ma la troviamo riferita da Paolo, negli atti degli apostoli, che dice: è più beato colui che dona, di chi riceve. La vera beatitudine consiste nel farsi e nel far dono agli altri di quello che si è e di quello che si ha. Il rovescio della medaglia è la ricchezza. Abbiamo detto che i vangeli sono diversi e lo sono anche nel caso delle beatitudini. In Matteo infatti ne abbiamo otto, e vedremo domani il perché di questo numero, mentre nel vangelo di Luca solo quattro seguite da quattro “guai”, come comunemente vengono tradotti. Questi “guai” sembrano quasi delle maledizioni che Gesù lancia sui ricchi, infatti la traduzione dice: guai a voi ricchi, perché avete già la vostra consolazione. Gesù non minaccia, né, tantomeno maledice. Questa espressione che viene tradotta con “guai”, in greco “uai” è una espressione tipica del lamento funebre che si faceva sul cadavere il giorno del decesso. Gesù non maledice i ricchi, li piange come morti! Il ricco anche se ha vita fisica è una persona morta, Gesù sta dicendo “ahi a voi”, cioè piange i ricchi come delle persone che sono già morte. Questo è il rovescio della medaglia. Gesù, sul monte, propone la pienezza della condizione divina, una condizione divina che è accessibile a tutti quanti. I discepoli si avvicinano, le folle si possono avvicinare, ma questa condizione divina, cioè l’avere in noi la stessa vita di Dio, come si ottiene? Non mediante chissà quali stramberie religiose, né attraverso chissà quali esercizi di ascetismo o penitenze varie. Volete avere la condizione divina, cioè una vita che sia la stessa di Dio e che quindi, al momento della morte continui, che sia indistruttibile? Dice Gesù: occupatevi degli altri! E questo è possibile farlo tutti; lo sapranno fare più i poveri che i ricchi, perché il ricco non si occupa dell’altro in quanto non lo vede. Ricordate la parabola di Lazzaro e il ricco, contenuta nel vangelo di Luca? Attenzione, il ricco non è che sia cattivo, non è che si comporti in maniera malvagia. Noi pensiamo al ricco cattivo, che quando vede il povero all’ingresso della sua porta lo prende a calci nel sedere. Se Gesù, in questa parabola, ha parole di severa condanna per il ricco, non è perché si è comportato in maniera negativa, malvagia nei confronti del povero, è semplicemente perché ne ha ignorato l’esistenza. Il ricco è colui che vive ad un livello tale da non accorgersi dell’esistenza dei poveri. Allora Gesù con questa beatitudine, che, ripeto, poi viene esplicitata in tutte le altre beatitudini, ci invita ad affinare la sensibilità e scoprire quei poveri che hanno bisogno del nostro aiuto e del nostro interesse. Se c’è questo il cambio è meraviglioso; finalmente Dio entra nella nostra esistenza e l’esistenza prende una dimensione straordinaria. Poi da qui, Gesù sviluppa tutto il suo discorso. Un solo esempio, perché non vorrei lasciare dei dubbi in sospeso su quella famosa espressione che abbiamo accennato “se qualcuno ti dà uno schiaffo sulla guancia, porgi anche l’altra”; attenzione, sono immagini figurate che vanno prese come figure! Alcune sono chiare, per esempio quando Gesù dice “se il tuo occhio ti è di scandalo, cavalo”; nessuno di noi, a quanto pare, va in giro senza un occhio! Alcune frasi di Gesù sono chiarissime, altre no. Nel caso precedente, l’espressione di porgere l’altra guancia, sembra un atteggiamento di debolezza, come se Gesù inviti i credenti ad essere sempre i passivi, i sottomessi, i remissivi. Ma come mai Gesù, lo accennavamo ieri sera, l’unica volta che in vita sua riceve uno schiaffo non ci ha dato l’esempio di porgere l’altra guancia? Sarebbe stato bellissimo! Gesù ci dice che, quando ci danno uno schiaffo, bisogna porgere anche l’altra guancia, ma lui stesso riceve uno schiaffo e non mostra l’altra guancia, anzi, rimprovera con parole di estrema durezza colui che lo ha schiaffeggiato. Porgere l’altra guancia non è un invito alla debolezza! Gesù ci vuole buoni fino in fondo, ma tonti nemmeno un pochettino, perché i tonti non costruiscono il regno di Dio. Gesù ci vuol dire, vuol dire al credente, che alla violenza dell’altro non va risposto con altrettanta violenza, perché poi questa si scatena, aumenta e c’è un escalation che non sappiamo dove può andare a finire. Gesù ci chiede di disinnescare la violenza dell’altro con un amore più grande della sua violenza. Nel discorso della montagna questo atteggiamento entra notevolmente con la concessione del perdono all’altro non come segno di debolezza, ma come segno di forza. Il perdono non è un’espressione di debolezza, ma un’espressione di potenza, significa: la tua capacità di farmi del male non sarà mai grande quanto la mia di volerti bene. Quindi, Gesù non vuole delle persone deboli, delle persone remissive, delle persone che accettano senza fiatare tutti i soprusi dei prepotenti, ma delle persone attive che eliminino tutte le oppressioni che sono nella terra. Ecco perché l’ultima delle beatitudini è quella della persecuzione. Gesù, permettetemi questa espressione, chiede ai suoi di essere dei grandi “rompi scatole del sistema”, di essere coloro che non stanno mai zitti, che di fronte ad ogni ingiustizia incomincino a gridare e incomincino a darsi da fare! Se il messaggio di Gesù è la liberazione di tutti coloro che sono oppressi, il credente, in qualche maniera, dà fastidio a coloro che sono gli oppressori. Se si vuole fare del bene a coloro che soffrono, inevitabilmente si finisce per disturbare coloro che sono la causa di questa sofferenza. Ecco il discorso della montagna e il discorso del monte! Quindi, non un invito all’arrendevolezza come in passato è potuto sembrare. Sapete che il termine “cretino” deriva da “cristiano”? La parola cretino ha la radice di cristiano, viene da “cretin” un termine della lingua d’oc, in uso in certe zone della Francia; quindi, per molti l’immagine del cristiano è stata identificata con quella del cretino, cioè di uno che se lo prendi a calci nel sedere dice “sia lodato Gesù Cristo”, e se ne riceve un altro dice “sia lodato tre volte Gesù Cristo!”. Gesù non ci chiede di essere delle persone del genere! Naturalmente non risponderemo con la violenza, ma il cristiano è la denuncia visibile di tutte le oppressioni che vengono esercitate sulla gente. Quindi, vi ripeto, non oppio dei popoli, ma adrenalina dei popoli. Ecco perché il vangelo è materiale esplosivo, del quale ogni dittatura politica e religiosa ha paura.

Questo pomeriggio riprenderemo con l’altro monte, quello della trasfigurazione, dove esamineremo gli effetti di questo messaggio, e poi, domani mattina, concluderemo con il monte delle resurrezione che vedremo è lo stesso monte delle beatitudini.

Diamo ora spazio alle domande.

Una domanda la ho già ricevuta e si tratta di un chiarimento su quello che è il Satana. Io rimanderei, per farlo con più calma, all’anno prossimo, dove tratteremo tutta questa tematica rivestita di grande fantasia e ignoranza in ogni tempo. Una cosa va però detta, perché siamo tutti quanti eredi di catechismi dove erano più le storie e storielle che ci venivano tramandate come insegnamento di Dio, che il Suo vero e autentico insegnamento. E’ incredibile, e lo dico con sconcerto e con dolore, come i credenti, quindi non gente all’esterno della fede, credano ancora alla favola, perché si tratta soltanto di una favola che non esiste nella bibbia, di Lucifero. La domanda concerneva proprio questo aspetto: ma Satana non è l’angelo bellissimo, ambizioso che voleva essere il migliore e che si chiamava Lucifero e che Dio ha scacciato e ha fatto diventare il più orribile dei demoni? Questo racconto, una favola, una favola mitologica se volete, non è presente nella bibbia e la nostra fede si basa su quello che la bibbia ci insegna. Se  uno, poi, vuole arricchire la propria cultura con insegnamenti extra biblici, benissimo, è importante. Ho già detto che non si può studiare il vangelo se non si hanno accanto il talmud e i libri apocrifi, utili per comprendere il contesto culturale, ma naturalmente la nostra fede è basata sulla parola di Dio. Ebbene, nella parola di Dio la favola, perché di altro non si tratta, di Lucifero, l’angelo bellissimo, non esiste, fa parte dei libri apocrifi, dei libri canonici, fra le tante spiegazioni sull’esistenza del Satana e dei diavoli. Quello che va detto è soltanto questo: non confondiamo i due termini, diavolo e demonio, che sono completamente differenti; un conto è il termine ebraico Satana, che significa avversario, e la cui traduzione greca è diavolo e un altro conto sono i demoni! A noi purtroppo, nella nostra ignoranza, sembra la stessa cosa, ma non è così. I demoni chi sono? I demoni, lo dico in maniera paradossale, li hanno fatti nascere i traduttori della bibbia; perché? La bibbia è stata scritta in ebraico, ma nel 150 a.C., in una società più raffinata e più ricca dal punto di vista culturale e soprattutto in una società nella quale il giudaismo aveva varcato ormai le piccole soglie del limitato Israele e si era diffuso nel mondo greco, venne avvertita l’esigenza di una nuova traduzione della bibbia dall’ebraico alla lingua greca. Ma non fu solo una traduzione, fu una interpretazione ed è questa la traduzione alla quale si sono rifatti gli evangelisti per le loro citazioni. Cosa hanno fatto questi traduttori? Tutte le volte che nel testo ebraico si imbattevano in personaggi mitologici (chi sono i personaggi mitologici? I fauni, metà corpo umano e metà capra o cavallo; le sirene, metà donne e metà pesce; le arpie i folletti, ecc.), in questi personaggi che appartenevano ormai ad un mondo mitologico che la cultura dell’epoca aveva rinnegato e abbandonato, lo traducevano, sistematicamente con “demonio”. Demonio, che cos’è? E’ un essere che appartiene al mondo, tra la terra e il cielo, che a volte è favorevole agli uomini, come Gad???, il dio della fortuna, a volte è dispettoso. Quindi i demoni appartengono al mondo mitologico dell’epoca. Nei vangeli viene distinta chiaramente l’azione di Satana = diavolo, da quella dei demoni. Mai nei vangeli si trova un caso di possessione di un uomo da parte di Satana, del diavolo! Lo possiamo ricercare, ma non troveremo un solo caso di possessione satanica, ma si trovano casi di possessione demoniaca, che è tutta un'altra cosa. Nei vangeli, per possessione demoniaca si intendono quegli impedimenti che l’uomo accetta liberamente e che gli impediscono di conoscere il progetto di Dio su di lui. Questo viene rappresentato attraverso l’immagine del demonio. Nessun caso, quindi, di possessione da parte di Satana. Sbarazziamoci perciò, se lo vogliamo, di questa favola dell’angelo bello e ribelle, che credo non convenga nemmeno più raccontare ai nostri bambini che sono molto più “scafati” di noi, perché nella bibbia e nei vangeli non c’è!

Domanda: Quelli che ci proponi sono temi ricorrenti che ci interpellano e ci provocano. Quando andiamo a casa, cosa possiamo fare? Formare qualcosa di alternativo o rimanere all’interno di una certa tradizione e struttura ed esserne lievito? 

Alberto: Questo è il solito problema che si ripropone ogni anno e che credo tutti quanti viviamo, ma che va vissuto serenamente. Anzitutto, vediamo i vantaggi che abbiamo. Ricordate che dicevamo che nella nostra infanzia siamo vissuti, purtroppo, in una religione dei misteri. Quando si chiedeva la spiegazione su certi temi un po’ incomprensibili, ci veniva risposto: è un mistero, lo devi credere, devi aver fede. E avere fede significava accettare tutto quello che era incomprensibile. Noi siamo dei privilegiati, perché viviamo in una primavera della chiesa, in una primavera biblica, in un tempo dove c’è una riscoperta dei testi della parola di Dio, che per 2000 anni sono rimasti ad ammuffire. Quindi, siamo privilegiati perché stiamo vivendo un momento bellissimo ed entusiasmante. Purtroppo, il nemico di questo momento è “l’ignoranza” e l’ignoranza peggiore è di quelli che si presentano come maestri del sapere. Io credo che nessuno di noi abbia il coraggio di affidarsi nelle mani di un medico che da quando si è laureato, 20 o 30 anni fa, non ha più aperto una rivista medica o un libro di medicina e continua ancora a curare esattamente come gli era stato insegnato 30 anni fa. Ebbene, io sono frate e convinto prete, ma non c’è nulla di più micidiale di un prete ignorante, un prete che continui a trattare le cose come le ha studiate 20 o 30 anni fa in teologia. E’ più pericoloso del medico, perché il medico può distruggere la carne della persona, ma il prete può distruggere lo spirito della persona. Cito una frase, che ho letto tanti anni fa e che non avevo mai compreso, di una grande donna, Teresa D’Avila, dottore della chiesa, lei ha scritto nel suo diario che quando doveva scegliere tra un confessore santo e un confessore dotto, non aveva esitazione e sceglieva il dotto! Questo mi sconcertava, perché pensavo fosse più giusto scegliere il santo che mi avrebbe potuto insegnare ad incamminarmi sulla via della santità. No! Teresa ci dice attenti, perché il santo, con la sua santità, ti può deviare su strade che non sono quelle della chiesa e dello Spirito, il dotto, nella sua sapienza, è sempre più sicuro del santo. Naturalmente, l’ideale sarebbe stato quello di affiancare le due cose, ma mi sconcertava questo insegnamento di Teresa D1Avila. Quindi, non c’è niente di più pericoloso di un prete, un frate, una persona addetta all’insegnamento che, non aggiornandosi, pretenda di insegnare, perché nella chiesa bisogna aggiornarsi continuamente. Tutta la chiesa è un ribollire di aggiornamenti. Bisogna dirlo, e non è una critica, fa parte della burocrazia ecclesiale, che questi aggiornamenti arrivano, normalmente, con anni di ritardo, però arrivano e confermano posizioni. Per esempio, anche se può sembrare una sciocchezza, voi sapete che nella chiesa, nella chiesa sia cattolica, che ortodossa, è rimasto il punto interrogativo su che fine ha fatto Maria, la madre di Gesù. Che fine ha fatto? Le tradizioni si sono divise: la tradizione ortodossa parla di “dormizione” di Maria, cioè Maria si sarebbe addormentata e Dio le avrebbe preso l’anima, perché nessuno ha il coraggio di parlare della morte di Maria; nella tradizione cattolica la fine di Maria è stata presentata sotto l’aspetto della “assunzione” anima e corpo di Maria in cielo, ma non c’era ancora il coraggio di dire che Maria era morta, nonostante che la teologia e la marianologia lo avessero detto chiaramente ormai da tempo. Anche questo aspetto, della morte o no di Maria, tanti anni fa, era un problema: Maria è stata assunta in cielo, ma era ancora viva o era morta? E’ un mistero! Pensate, sono appena due mesi e mezzo che negli insegnamenti del Papa, al mercoledì, è stata messa, finalmente, la parola fine su questa controversia, dicendo che Maria è morta come ogni altra creatura. Quindi, la chiesa, con il suo insegnamento, prima o poi arriva. Noi oggi abbiamo il vantaggio di avere una cultura, siano tutte persone con un minimo di istruzione, abbiamo la possibilità di leggere, di approfondire certi temi e quindi di non dipendere più da ciò che ci viene insegnato, ma, ripeto, attenzione alle persone ignoranti. E le persone di chiesa che sono ignoranti sono le più micidiali. Attenzione anche a certi movimenti che hanno paura dello studio! Ci sono dei movimenti, nella chiesa, che hanno in orrore lo studio e l’approfondimento, perché si basano su interpretazioni fondamentaliste, cioè letterali della bibbia. Quindi, evitando questi due estremi, preti o addetti all’insegnamento ignoranti e l’influsso dei movimenti che tendono all’interpretazione letterale della bibbia, è scritto così e così si fa, abbiamo la piena libertà di essere al servizio nelle chiese dove ci troviamo. Poi se le porte, speriamo di no, ci vengono chiuse in faccia, niente da meravigliarsi! Il cristiano, quello autentico, non si deve meravigliare quando le porte gli vengono chiuse in faccia, ma si deve preoccupare quando rimangono troppo aperte e domandarsi: ma, sarò in sintonia con il messaggio di Gesù? Perché Gesù ci ha detto che, se saremo fedeli ai suoi insegnamenti, botte da tutte le parti! Quando le botte, per un po’ non arrivano, è meglio fare un esame di coscienza: siamo in linea con l’insegnamento di Gesù o siamo quello che la gente si aspetta? Quindi, l’invito per quando torniamo a casa è quello di un sereno servizio nelle comunità dove siamo, senza rotture e senza dissidi, poi se a volte ci chiudono una porta, nessun problema, perché Dio trasforma tutto in bene, ad ogni porta che gli uomini chiudono si apre un portone meraviglioso con aspettative uniche da parte di Dio.

Intervento: Una battuta sulla morte o no di Maria. La colpa non la darei ai teologi, ma ai medici che non hanno redatto correttamente il certificato di morte. 

Domanda: Prima hai affermato che per aiutare gli altri si dovrebbe abbassare un po’ il nostro livello di vita. Ma visti i bisogni ingenti della gente, fin dove abbassare il mio livello di vita? Come Francesco fino all’ultima cosa che possedeva o come Berlusconi che ogni tanto dà qualcosa a qualcuno?

Alberto: Chiariamo meglio questo aspetto della povertà. Né un radicalismo estremo di spogliarsi di tutto, perché poi, se ci si spoglia di tutto, dobbiamo dipendere da qualcun altro. Se noi ora diamo ai poveri tutto quello che abbiamo e quelli in due giorni si fan fuori tutto, saremo noi che ci andremo ad aggiungerci al numero dei poveri. Non è questo il regno di Dio. Ripeto, Gesù non ci chiede di spogliarci, ma di vestire gli altri. Pensiamo ai nostri guardaroba, senz’altro possiamo vestire almeno un’altra persona. Gesù nel vangelo non parla neppure dell’altro estremo, quello della beneficenza. In cosa consiste la beneficenza? Io ti do qualcosa del mio, ma attenzione, questo mi serve per aumentare la luminosità della mia aureola, della mia santità, perché io e te non abbiamo nulla in comune, nulla a che vedere. Un esempio caricaturale che possiamo prendere è quello della dama della buona società che un giorno alla settimana va a portare un pacchetto ai poveri, ma che non si azzardi poi quel povero dall’andarle a suonare la porta e dire sono venuto a prendere un caffè da te! Ti do un qualcosa del mio, io che sono santa e immacolata e questo atto fa aumentare la mia santità, ma la mia vita con la tua non ha nulla in comune! La beneficenza consiste nel perpetuare quella situazione in cui uno ha e l’altro non ha! Quello che Gesù invita a fare è la condivisione. Ma la condivisione, naturalmente, si deve fare in modo ragionato. Anzitutto la persona che condivide deve rimanere nel benessere. Il benessere non è negativo, ma positivo. Il benessere non è una cosa che va vista con orrore, ma è una condizione positiva per la quale bisogna lavorare affinché tutti la possano avere. Allora, ognuno di noi si dia da fare per procurare il benessere alle altre persone, ma naturalmente io non posso procurare benessere per altri se nemmeno io ce l’ho. Quindi, ognuno saprà come regolarsi, come gestirsi in questo aspetto. Pensiamo soltanto quante cose in più esistono nelle nostre case e quante cose in meno in altre case. Ognuno di noi, senza spogliarsi, si occupi di vestire gli altri, ma, ripeto, non con la prospettiva di andarsi ad aggiungere alle schiere dei miseri e dei bisognosi, perché allora saremo da capo. Diminuire, non le necessità perché queste ultime sono sane, ma l’opulenza, il lusso, il superfluo, lo spreco. Vi capita mai di andare a fare la spesa in questi grandi ipermercati? E’ un disastro, perché ci sanno presentare le cose in una maniera talmente allettante che ci sembrano indispensabili. Il tempo di arrivare a casa e… madonna, ma con questo che cosa ci faccio? Noi siamo in una società non del benessere, ma già dell’opulenza, dello spreco e questo non va affatto. Quindi, ognuno di noi già saprà eliminare spreco e opulenza dalla sua vita. Ma non c’è una ricetta, una linea comune da seguire, perché ognuno nel proprio ambiente e nel proprio lavoro sa come gestirsi. Scusate se parlo di me, ma io non vivo da povero, io ho uno degli ultimi tipi di computer, e ogni tanto lo cambio, ho Internet, ho tutti gli ultimi ritrovati della tecnica, ho tutto quello che mi serve per la mia attività, ho dei vestiti con i quali mi posso presentare, non mi posso considerare un povero. Ma quello che ho per cosa mi serve? Non per crearmi un piedistallo sopra gli altri, ma per metterlo al servizio degli altri. La povertà non consiste nell’eliminare il computer e ritornare a scrivere con la macchina da scrivere, non è questa la povertà. Sì, risparmio! Ma è vero che risparmio? Se la mia vita serve per mettermi al servizio degli altri e per produrre, i computers devono essere sempre quelli aggiornati, più raffinati e più accessibili, ecco che la scelta ha un suo fine. Ho fatto questo esempio, di un fatto personale, perché poi ognuno lo potrà ponderare nella propria esistenza. Se per la tua attività ti serve una macchina efficace, sicura e potente, non è segno di povertà venderla e andare in giro con la 500, questa è una stupidaggine, perché poi non ti mette al servizio degli altri. Quindi, se per la tua attività ti serve una macchina, usa quella macchina; se per il tuo stile di vita ti serve una determinata casa, tienila, ma tutto sia fatto per servizio degli altri. Spero che la questione sia chiara. 

Domanda: Prima si parlava di cosa poter fare nelle parrocchie al nostro ritorno a casa. La tua esperienza ci potrà confermare che, nonostante tutto, la chiesa cattolica è, tra le confessioni religiose, la più democratica, la più pluralistica. Quindi, quando torniamo a casa presenziamo, partecipiamo, coinvolgiamo e avremo così dato anche noi il modesto contributo al rafforzamento di quella primavera che sta nascendo.

Alberto: Sì, è vero. Come biblista vengo a volte invitato a parlare anche ad altre chiese, ad evangelisti, a luterani, e dopo l’esposizione una domanda tipica che mi viene rivolta è: ma lei è più protestante di noi, come fa a rimanere nella chiesa cattolica? Nonostante quello che a volte può apparire, la libertà di ricerca e di pensiero che attualmente esiste nella chiesa cattolica è difficile riscontrarla in altre confessioni. Questo pur con tutte le magagne e le restrizioni esistenti che sono dovute, il più delle volte, alla miopia di persone, alla miopia di qualche gerarca. Conoscete san Girolamo, questo santo del quarto secolo che aveva una penna che non intingeva nell’inchiostro, ma nel vetriolo. Una volta scrisse ad un vescovo appena nominato: ricordati che la dignità episcopale non basta per essere cristiani. Cose tremende! Il fatto che uno sia vescovo non è una garanzia sufficiente perché sia pure cristiano…, questo lo diceva san Girolamo, io faccio soltanto la citazione… A volte può capitare che nella chiesa, con questo spirito di grande libertà e di apertura, esistano delle persone mediocri che intralcino in qualche maniera questa attività, ma, e questo lo dico in piena sincerità e certezza, le difficoltà sono sempre occasioni di bene per l’individuo e per la comunità. Quelle volte che Gesù parla delle persecuzioni, le paragona sempre a fattori di vita, dice che la persecuzione è come il sole che nasce e secca la pianta, ma la pianta non si secca per via del sole, si secca perché non ha radici, il sole è indispensabile per la crescita della pianta. Se la persona o la comunità cade, si vede che questo messaggio non era ben radicato, ma la persecuzione ha sulla persona, sull’individuo lo stesso effetto del sole su una pianta e il sole è fattore di vita, fattore di crescita. Quindi, confermo, nella nostra chiesa, la chiesa cattolica, c’è grande libertà, grande apertura, soprattutto grande incoraggiamento specialmente nel campo degli studi biblici. A volte può capitare di incontrarsi con persone piccine, piccine, che soltanto perché si mettono sulla testa un copricapo che le fa sembrare più alte si credono di essere delle persone grandi, ma rimangono dei mediocri. Comunque la chiesa innalza sempre i monumenti agli arrostiti e mai a quelli che accendono il fuoco.

Domanda: Vorrei che ci aiutassi a capire meglio le parole di Gesù, quando dice a chi ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto…

Alberto: Dicevamo ieri sera che ci sono espressioni nel vangelo che sconcertano. Una di queste è quella dove Gesù dice: a chi ha sarà dato (e va bene, questo si capisce), a chi non ha sarà tolto anche quello che ha! Eh no, questa è un’ingiustizia! Il compito del traduttore della bibbia  e dei vangeli non è facile, non basta tradurre semplicemente un’espressione, un verbo dalla lingua greca alla nostra lingua. Occorre un lavoro di investigazione. Molti di voi hanno letto il lavoro che ho fatto sulle beatitudini e sul Padrenostro; sapete che per tradurre, capire e commentare questi brani ho impiegato sette anni di ricerche e tre di relazione, io sono particolarmente testone e pignolo, quindi dieci anni di lavoro per tradurre questi pochi versetti. Tornando alla domanda, cosa vuol dire Gesù? Gesù sta parlando di un chicco che produce, poi, una spiga, sta parlando di produzione, una produzione d’amore. Gesù non fa altro che esplicitare quello che abbiamo visto nella prima beatitudine. Nella frase “a chi ha”, il verbo avere è un verbo che si chiama, in termine tecnico, risultativo, cosa significa? Che questo verbo è il risultato di una azione che lo precede. Un esempio: se io ho questo orologio è perché mi è stato regalato, ho questo registratore perché io l’ho comprato, perciò è sempre il risultato dell’azione del comprare, del regalare, del fare. Allora, quando Gesù dice “a chi ha”, significa “a chi produce”. A chi produce amore, verrà data altrettanta capacità di produrre amore, perché è una specie di gara nella quale Dio ci sfida. Più tu ami gli altri, più Dio ti comunica il suo amore e questo amore ricevuto e tradotto in altrettanto amore fa crescere e sviluppa la persona senza un fine, senza un limite. Quindi, più si produce amore, più riceviamo da Dio una capacità di produrre altrettanto amore, questo è lo sviluppo della persona. L’amore è ciò che consente alla persona di svilupparsi. Perciò, a chi produce amore, verrà data ancora più grande capacità di produrre amore, ma a chi non ha, cioè a chi non produce amore, verrà tolto anche quello che ha. Qual è il significato? L’amore non si improvvisa, l’amore ha bisogno di allenamento quotidiano e chi non produce amore, quando ha bisogno di questo amore si trova ad non aver niente. Un esempio, se io quotidianamente mi alleno a perdonare quei piccoli screzi, quelle difficoltà, quegli sgarbi che gli altri mi fanno, se lo faccio quotidianamente quando arriva la grossa offesa, la grossa ferita è probabile che trovi in me l’energia per poter dire all’altro: guarda, la tua capacità di ferirmi non sarà mai tanto grande come la mia di amarti. Ma se io, invece, tutti i giorni mi lego al dito ogni sgarbo, ogni difficoltà dei miei rapporti con gli altri, quando arriva il momento di perdonare cerco in me la capacità di perdonare, ma non la trovo. Ecco il significato delle parole di Gesù. A chi produce amore verrà data sempre più grande capacità d’amare, ma a chi non produce amore questa capacità si atrofizza, diminuisce fino a sparire e quando l’uomo la cerca dentro di sé, non trova più niente. 

Domanda: Lei prima ha detto di liberarsi del superfluo, però, noi possediamo delle cose che non sono utili, ma belle da vedere. Faccio un esempio, io a casa ho dei quadri che non darei a nessuno, tanto mi piacciono.

Alberto: Allora non è superfluo.

Intervento: Però non sono utili, nel senso che ti servono per la vita, per vivere, come può essere il cibo.

Alberto: Gira e rigira il tema della povertà ci rosica, ci risica. Nel vangelo di Luca, lo dico in maniera un po’ umoristica, Gesù sta facendo la salita verso Gerusalemme. Una folla lo segue, perché pensano che vada a conquistare Gerusalemme e vogliono far parte anche loro di questa conquista. Gesù si ferma tre volte. La prima dice guardate che io vado a soffrire e tutti, siamo pronti a soffrire con te; la seconda si ferma e dice sarò crocifisso e tutti pronti in croce con te; nell’ultima tappa Gesù dice chi non rinunzia ai propri averi non mi può seguire… ciao Messia, mandaci una cartolina da Gerusalemme! Ma è tragico questo, erano pronti a soffrire, a patire in croce con lui, ma quando Gesù tocca il portafoglio… Anche negli atti degli apostoli, l’autore scrive che la comunità rendeva con grande testimonianza la resurrezione di Gesù. Come? Tra di loro nessuno era bisognoso. Quindi, la prova che Gesù è vivo si vede quando non si è bisognosi. Prima, nella domanda, si parlava del superfluo. Il superfluo è necessario! Perché noi non siamo fatti per vivere in una maniera grigia. Se si possiede qualcosa che è bello e il bello non è mai superfluo, il bello è sempre necessario, una cosa che ci arricchisce, che ci fa bene, ma benissimo, che si tenga. Noi non dobbiamo vivere in maniera grigia, in maniera brutta. Guardate, una delle critiche, ma in fondo non è una critica, che viene fatta a frati, monaci e suore, è: voi scegliete, vi sapete scegliere sempre i posti più belli. Ma perché non li avete scelti voi! Se ci sono questi frati e queste suore, ma perché non ci siete andati prima voi! Dio, quando crea, per ben sette volte dice che bello quello che ho creato. Dio è un Dio della bellezza, il brutto non appartiene a Dio. Allora, chi vive in piena comunione con Dio ha la necessità di esprimerlo attraverso forme di bellezza. Abbiamo la fortuna in questi giorni di star qui in Assisi, guardate l’arte povera che bellezza ha saputo creare. Con un gioco di pietre, un materiale estremamente povero, si sono create delle armonie e delle bellezze che magari certe costruzioni attuali, moderne, non riescono ad avere. La bellezza di una chiesa romanica, nella sua semplicità, non so con quale cattedrale in cemento armato e stucchi si possa paragonare. E’ tipico di Dio essere nel bello, Dio è il bello. Ma la bellezza la può vedere soltanto chi ce l’ha dentro, non si mette dal di fuori, non si  può avere con una settimana in una “beautyfarm”, come fanno certe signore per farsi togliere tre centimetri di rughe. Lo dico perché proprio questa settimana ho conosciuto una signora che mi ha detto: ha visto, sono stata in una beautyfarm. Mamma mia! La via della bellezza è la via del credente, ma questa bellezza si può trovare soltanto se viene dal di dentro. Francesco vedeva le stelle chiare, luminose e belle, perché le stelle le aveva dentro di lui. Soltanto quando la bellezza nasce dal di dentro si vede e si può esprimere all’esterno. Nella denuncia che Luca fa al ricco, nell’episodio di Lazzaro, lo descrive con una pennellata: vestiva di bisso e di porpora. Cioè, la povertà interiore che il ricco ha viene coperta, dall’esterno, con cose appariscenti. Oggi Luca avrebbe scritto: era vestito firmato da capo a piedi! Chi ha bisogno di mettere all’esterno di sé delle firme, delle etichette lo fa soltanto per mascherare la propria povertà interiore. La ricchezza interiore viene espressa, invece, con una grande semplicità esteriore. Il bello deve accompagnare la nostra esistenza anche nei luoghi dove noi viviamo. Permettetemi un piccolo messaggio: venite tutti quanti nel Centro Studi Biblici che abbiamo aperto a Montefano, assieme a Ricardo e agli amici e soci che ci sostengono; fin dall’inizio ci siamo proposti di fare una casa bella, perché il bello viene capito da tutti. Siccome il nostro centro a aperto a tutti, anche ai non credenti o a gente lontana, questi non devono entrare in un ambiente che magari li fa sentire un poco a disagio, ma devono trovarsi a loro agio in un ambiente bello. Un arredo, un mobile, la disposizione di una stanza, tutto deve essere all’insegna del bello. Spero di aver chiarito il concetto: il bello non è mai superfluo, ma sempre necessario

Domanda: Non c’è solo una povertà materiale, molte volte si presenta una povertà di senso o di speranza nella nostra società opulenta.

Alberto: Non credo ci sia bisogno di commenti, se non di dire quello che era il messaggio del nuovo testamento: Gesù, da ricco si è fatto povero, perché noi poveri avessimo la sua ricchezza. Questa ricchezza non è solamente tratta dalla sfera economica, ma riguarda tutto quanto, riguarda la sfera dell’individuo. Quindi, la povertà può essere morale, spirituale, sono tante le povertà che possono essere presenti in una persona.

Domanda: Basta l’atteggiamento personale del cristiano per poter togliere l’ingiustizia sociale, o serve un’azione collettiva, organizzata? 

Alberto: Non è possibile, in poco tempo, esaurire una tematica tanto complessa come quella dell’impegno del cristiano. Quello che va detto è il rischio, purtroppo vissuto, che i cristiani vivano la loro fede nell’ambito parrocchiale e nell’ambito intimo. Ci sono altri ambiti in cui inserirsi, per esempio in quello del lavoro. Quanti cristiani hanno un certo stile di vita nella parrocchia e nella propria intimità e poi nel lavoro sono completamente diversi. Se son tutti corrotti anche io devo lasciarmi corrompere un po’, altrimenti sembro la pecora nera e non potrei fare carriera… Ci sono delle scelte coraggiose da dover fare! Anche nell’ambito dell’impegno sociale, dell’impegno politico ci sono scelte da fare. Quindi, il messaggio di Gesù non è un messaggio riservato al tempio, alla sfera con il tempio, ma riguarda tutta la vasta gamma dei rapporti dell’uomo: il lavoro, la politica, la società. Bisogna, però, stare attenti a non cadere dalla padella alla brace, cioè di lasciarsi poi incamerare da certi indottrinamenti politici che ti dicono: tu devi pensare così, tu devi credere così. Questo è il rischio della politica, dove si segue una linea perché il capo di quel partito dice che è quella. 
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